
APPROFONDIMENTO 
Uguccione Ranieri di Sorbello: breve biografia 

 

Uguccione Ranieri di Sorbello (1906-1969), figlio secondogenito dei 
marchesi Ruggero Ranieri di Sorbello e Romeyne Robert, fu 

giornalista, scrittore, eroe di guerra e funzionario della Pubblica 
Amministrazione. Decorato per il suo impegno nella Liberazione, 

ricoprì incarichi presso i Ministeri della Cultura Popolare, del 
Turismo e Spettacolo e degli Affari Esteri. 

Dopo la laurea in Giurisprudenza e Scienze Politiche, dal 1930 al 
1936 visse negli Stati Uniti, dove insegnò Letteratura Italiana 

all'Università di Yale e tenne corsi alla Middlebury College Summer 
School. A New York, nel 1936, diresse la rivista Italia America 

Review, collaborando con testate italoamericane come Il Corriere del 
Connecticut, Progresso Italo-Americano e Il Giornalino. Nello stesso 

periodo, partecipò attivamente alla vita culturale italoamericana, 
tenendo conferenze nei Circoli italiani di New Haven e Boston. 

Rientrato in Italia, intraprese la carriera amministrativa, prima nel 
Ministero della Cultura e poi in quello degli Affari Esteri. Nel 1938 
tenne un ciclo di lezioni radiofoniche settimanali di lingua inglese. 

Durante la Seconda Guerra Mondiale, il suo coraggio nel salvataggio 
e recupero di prigionieri Alleati in territorio nemico gli valse la 

Medaglia d’Argento al Valore Militare nel 1945 e, nel 1949, anche 
quella di bronzo del Ministero della Difesa. Nel dopoguerra, partecipò 
come membro della Delegazione Italiana alla Conferenza di Pace di 

Parigi (1946) e ai lavori del Piano Marshall (1947), ricoprendo per un 
breve periodo anche un incarico presso l’UNESCO. 

Nel 1948 esordì come scrittore con il racconto epistolare Non votò la 
famiglia De Paolis (Longanesi), scritto con Donato Martucci, seguito 

nel 1950 da Lo strano settembre 1950. Sposò Maria Maddalena de 
Vecchi e, nel 1952, si trasferì a New York come direttore dell’Istituto 
Italiano di Cultura, fondando il bollettino mensile The Italian Scene. 
Tra le sue iniziative più rilevanti si ricorda la campagna per intitolare 

a Giovanni da Verrazzano il ponte che collega Brooklyn a Staten 
Island. 

Rientrato in Italia nel 1956, visse a Perugia e continuò la direzione di 
Italian Scene presso il Ministero degli Affari Esteri a Roma. Nel 1959 
fu tra i fondatori della sezione perugina di Italia Nostra, assumendone 
la prima presidenza. Come giornalista, collaborò con La Nazione, Il 



Corriere della Sera e Il Giornale di Brescia, distinguendosi tra le altre 
cose per le sue battaglie in favore del Festival di Spoleto, contro gli 
abusi edilizi e l’esclusione dell’Umbria dal tracciato dell’Autostrada 

del Sole. 

Negli ultimi anni della sua vita pubblicò due libri di grande rilievo: La 
bella in mano al boia (Rizzoli, 1965) e Perugia della Belle Époque 

(Volumnia, 1969), che testimoniano il suo impegno nella 
valorizzazione della storia e della cultura umbra. 

 


